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NUOVE  NORME  SULLA  PROGRAMMAZIONE

TITOLO  I - Princip i  gen er a l i

CAPO  I - Finali tà  della  progra m m a z i o n e

Art.  1  – Finali tà .
1. La  Regione,  in  conformit à  a  quanto  stabilito  dallo  Statu to

regionale  ed  in  par ticola re  dall’articolo  5,  assume  la
progra m m a zione  come  metodo  di  interven to,  in  concorso  con  lo  Stato
e  gli  Enti  locali,  definendo  obiet tivi,  criteri  e  modalità  della  propria
azione,  nel  rispet to  del  principio  di  sussidia rie t à .

Art.  2  - Sog g e t t i  della  progra m m a z i o n e .
1. La  Regione  determina  gli  obiet tivi  genera li  della

progra m m a zione.
2. Gli  enti  locali  e  le  par ti  economiche  e  sociali  par tecipa no  al

processo  di  progra m m a zione  attr aver so  la  concer t azione  quale
metodo  per  la  individuazione  delle  stra t egie  e  la  condivisione  delle
forme  di  interven to  nel  rispet to  delle  reciproche  compete nze .

Art.  3  - Applicaz i o n e  del  principi o  di  sus s id iar i e t à .
1. La  respons abili tà  dell'a t tuazione  è  att ribuita ,  conforme m e n t e

all’articolo  118  della  Costituzione  ed  in  applicazione  del  principio  di
sussidia rie t à ,  all'auto ri t à  terri torialmen t e  e  funzionalme n t e  più
vicina  agli  interes si  del  cittadino,  nel  rispet to  dei  principi  di
adegua t ezza  e  congrui t à .

2. La  Regione,  nell’ese rcizio  dell’attività  di  attuazione  della
progra m m a zione,  riconosce  e  valorizza  il  ruolo  degli  altri  sogge t t i
pubblici  e  dei  privati  ,sia  in  forma  singola  che  associa t a  e  nel  rispet to
dei  principi  di  traspa r e nza  e  di  libera  concor re nza .

Art  4  - Parte c i p a z i o n e  al  proce s s o  di  progra m m a z i o n e .
1. La  Regione  attua,  nelle  mate r ie  ogget to  della  presen t e  legge,

il  principio  della  concer t azione  con  gli  enti  locali   e  con  le  par ti
economiche  e  sociali.

2. Le  forme  e  le  modalità  di  par tecipazione  dei  sogge t t i  di  cui  al
comma  1,  sono  individua te  dalla  Giunta  regionale  in  relazione  ai
compiti  e  alle  fasi  da  svolgere.

Art.  5-   Temp o  nella  progra m m a z i o n e .
1. Nel  processo  di  progra m m a zione  il  tempo  costituisce  uno

degli  elemen ti  priorita r i  nella  fissazione  dei  modi  dell'azione
regionale.  La  dete rminazione  di  puntuali  scadenze  e  di  termini  di
adempime n to ,  costituisce  garanzia  della  efficacia  dell'azione
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regionale  e  della  efficienza  dell'impiego  delle  risorse  finanziarie .

Art.  6  - Ciclo  della  progra m m a z i o n e .
1. Il  ciclo  della  progra m m a zione ,  dopo  aver  individua to  stra tegie

e  obiet tivi,  dete rmina  le  forme  ed  i  modi  dell'inte rven to  regionale;
prosegu e  con  il  monitoraggio  continuo  dell'a t tuazione  e  si  conclude
con  la  misurazione  dei  risulta ti  e  con  la  valutazione  del  loro  impat to
sulla  società ,  sull'economia ,  sul  terri torio.

2. Dall'a t t ività  di  monitoraggio  e  di  valutazione  derivano
informazioni  rispet tivame n t e  per  l'adegua m e n t o  degli  strume n t i  della
progra m m a zione  e  per  l'impos tazione  delle  successive  fasi.

3. La  Giunta  regionale  disciplina  le  modalità  per  lo  svolgimento
del  ciclo  della  progra m m a zione  anche  median te  l'emanazione  di
dire t t ive  e  manuali  tecnico- opera t ivi.

CAPO  II  - Stru m e n t i  e  modal i tà  del la  progra m m a z i o n e

Art.  7  - Atti  e  stru m e n t i  della  progra m m a z i o n e .
1. Il processo  di  progra m m a zione  si  fonda  su:

a) il Progra m m a  regionale  di  sviluppo  (PRS);
b) i Piani  di  set tore;
c) il  Documento  di  Progra m m a zione  Economica  e  Finanzia ria
(DPEF);
d) i Piani  di  attuazione  e  spesa  (PAS);
e) i bilanci  pluriennali  e  annuali .

SEZIONE  I - Progra m m a  regio n a l e  di  svilupp o

Art.  8  - Struttura  del  Progra m m a  regio n a l e  di  svilupp o  (PRS) .
1. Il  PRS  effet tua  una  ricognizione  del  quadro  storico  evolutivo  e

prospe t t a  scena ri  di  medio- lungo  periodo  sul  possibile  sviluppo  degli
andame n t i  stra t egici  della  società  e  dell'economia .

2. Il  PRS  individua  le  linee  fondam en t a l i  dell'a t tività  della
Regione  nel  campo  economico,  sociale  e  terri toriale  e  fornisce  il
quadro  di  riferimento  e  le  stra tegie  per  lo  sviluppo  della  comunità
regionale  mediant e  il  concorso  dei  sogget t i  pubblici  e  privati,  nel
rispet to  del  principio  di  autonomia  assicura to  dall'ordina m e n t o .

3. Il  PRS  stabilisce  indirizzi,  diret t ive,  priorità  e  prescrizioni  per
l'azione  della  Giunta  regionale  nella  promozione  dell'a t t ività
legislativa  e  nell'ese rcizio  di  quella  amminis t r a t iva;  per  l'at tività
degli  enti,  delle  aziende  e  agenzie  della  Regione  o  degli
amminis t ra to r i  delle  società  e  organismi  cui  essa  par tecipa.

4. Il PRS  può  esser e  specifica to  att rave rso  i Piani  di  set tore.

Art.  9  - Conte n u t i  del  PRS.
1. Il  PRS,  sulla  base  della  valutazione  della  precede n t e
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progra m m a zione,  tenuto  conto  delle  risorse  fisiche,  finanziarie  e
sociali  disponibili,  indica:
a) le  linee  fondam en t a li  per  l'attività  legislativa  regionale,  in
relazione  alle  finalità  che  la  società  regionale  deve  persegui re  per  il
suo  sviluppo;
b) gli  obiet tivi  sociali,  economici  e  dello  sviluppo  locale  di  lungo
periodo  dell'a t t ività  della  Regione;
c) le  strat egie  progra m m a t iche  e  le  metodologie  opera t ive  per  il
conseguime n to  degli  obiet tivi  di  medio  e  breve  periodo,  assicuran do
il  coinvolgimento  degli  altri  sogget t i  pubblici  e  dei  privati  della
società  e  dell'economia;
d) gli  indirizzi  e  gli  obiet tivi  del  Piano  terri toriale  regionale  di
coordina m e n to  (PTRC)  e  degli  altri  Piani  di  settore .

Art.  10  - Approvazi o n e  del  PRS.
1. La  Giunta  regionale  entro  nove  mesi  dalla  sua  nomina,

formula  e  adot ta  una  propos ta  di  PRS.
2. La  propost a  di  PRS  è  elabora t a  con  il  metodo  della

concer t azione  con  tutti  i  sogget t i  intere ss a t i ,  singoli  o  associa ti.  La
Giunta  regionale  dete rmina  le  modalità  della  par tecipazione  dei  vari
sogget t i  all’attività  di  concer t azione  e  ne  regola  le  forme  di
svolgimento.  La  Conferenza  Perma ne n t e  Regione  - Autonomie  locali
di  cui  alla  legge  regionale  3  giugno  1997,  n.  20  “Riordino  delle
funzioni  amminis t r a t ive  e  principi  in  mate r ia  di  att ribuzione  e  di
delega  agli  enti  locali”  e  successive  modificazioni,  par tecipa
all’attività  di  concer t azione.

3. La  Giunta  regionale,  tenuto  conto  dell'a t t ività  di
concer t azione,  espleta t a  ai  sensi  del  comma  2,  adotta  il  PRS  e  lo
trasme t t e  al  Consiglio  regionale.  Qualora  non  si  siano  verifica te
rilevanti  evoluzioni  nel  quadro  economico- sociale  e  politico,  può
procede r e  con  un  aggiorna m e n t o  del  precede n t e  PRS  tramite  una
Nota  aggiuntiva.

4. Il  Consiglio  regionale  approva,  con  legge,  il  PRS  o  la  Nota
aggiuntiva  nei  successivi  tre  mesi.

Art.  11  - Aggiorn a m e n t o  del  PRS.
1. La  Giunta  regionale  nel  corso  di  una  legislatu r a  può

procede r e  ad  una  rielaborazione  parziale  del  PRS  con  le  medesime
modalità  e  procedu r e  dell’articolo  10 .

Art.  12  - Risors e  e  modal i tà  del  PRS.
1. Sono  risorse  e  modalità  del  PRS:

a) le  disponibilità  finanziarie  da  entra t e  proprie ,  i  trasfe rime n t i
statali  e  comunita r i ,  i beni  pat rimoniali;
b) la  capaci tà  organizzat iva  e  di  coordinam e n to  del  sistem a
istituzionale  e  degli  altri  sogge t t i  della  società  regionale;
c) la  compar t ec ipazione  finanzia ria  e  gestionale  pubblico- privato.  
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SEZIONE  II  - Piani  di  settor e

Art.  13  - Piani  di  set tor e .
1. Nei  set tori  di  attività  regionale  che  presen t a no  particolari

complessi tà  o  che  richiedono  un  articolato  recepime n to  di  norme
nazionali  e  comuni ta r ie  sono  predispos ti  specifici  Piani  di  set tore.

2. I Piani  di  settore  definiscono  gli  obiet tivi  e  gli  strum en t i  per  il
raggiungime n to  dei  risulta ti  progra m m a t i ,  nonché  gli  aspet t i
amminis t ra t ivi  e  normativi.

3. I  Piani  di  settore  individuano  gli  obiet tivi  specifici  e  gli
strume n t i  mediante  un  equilibra to  rappor to  fra  la  emanazione  di
disposizioni  e  l'impiego  di  risorse  per  la  realizzazione  di  servizi  o
opere  da  parte  di  sogge t t i  pubblici  oppure  di  sogge t t i  privati  anche
in  un  rappor to  di  compar t ec ipazione  finanziaria  e  gestionale
pubblico- privato.  

4. I  Piani  di  settore  sono  attua t i  att r ave r so  i  PAS  che
ripar ti scono  le  risorse  tra  priorità  strat egiche  e  relative  misure  di
attuazione.

5. I Piani  settoriali  sono  economici,  sociali  e  terri toriali.
6. Il  PTRC  disciplina  l'uso  del  terri torio  e  definisce  le  modalità

per  una  sua  utilizzazione  equilibra t a  e  sostenibile.  Nelle  sue
specifiche  finalità,  costituisce  quadro  di  riferimen to  sovraordina to
alla  restan t e  pianificazione  di  settore .

Art.  14  - Approvazi o n e  dei  Piani  di  set tor e .
1. I  Piani  di  settore  sono  adotta t i  dalla  Giunta  regionale,  tenuto

conto  dell'a t t ività  di  concer t azione,  ed  approva ti  dal  Consiglio
regionale  con  deliber azione  amminis t ra t iva  pubblica ta  nel  Bollettino
Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.

2. Fermo  restando  quanto  previsto  al  comma  1,  sono  fatte  salve
specifiche  disposizioni  procedu r ali  previste  dalle  leggi  vigenti.

SEZIONE  III  – Docu m e n t o  di  progra m m a z i o n e  econ o m i c a  e
finanziar ia  (DPEF)

Art.  15  -  Docu m e n t o  di  progra m m a z i o n e  econ o m i c a  e
finanziar ia  (DPEF).

1. Il  Documen to  di  progra m m a zione  economica  e  finanziaria
(DPEF)è  un  atto  di  indirizzo  per  l’attività  di  governo  della  Regione,
degli  enti,  delle  aziende  e  delle  agenzie  regionali,  dell’anno
successivo.

2. Il DPEF  dete rmina  le  eventuali  necessi t à  di  variazione  del  PAS
di  cui  al  comma  3  dell’ar ticolo  21.
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Art.  16  - Conte n u t i  del  DPEF.
1. Sono  contenu t i  del  DPEF:

a) l’analisi  sintetica  della  congiun tu r a  in  atto;
b) la  valutazione  dell’avanzam e n to  dei  risulta ti  dei  Piani  di  set tore  e
dei  PAS,  sulla  base  dell’attività  di  monitoraggio  e  valutazione  di  cui
agli  articoli  27  e  seguen ti ;
c) le  propos te  di  variazione  del  PAS  in  corso  o  le  indicazioni  per  la
formulazione  di  quello  di  nuova  predisposizione.

Art.  17  - Approvazi o n e  del  DPEF.
1. La  Giunta  regionale  predispone  il  DPEF,  tenuto  conto

dell'a t t ività  di  concer t azione,  e  lo  trasme t t e  entro  il  30  giugno  al
Consiglio  regionale  per  l’approvazione.

SEZIONE  IV – Piani  di  attuaz i o n e  e  spes a

Art.  18  - Piano  di  attuaz i o n e  e  spe s a  (PAS).
1. Nel  PRS  e  nei  Piani  di  settore  di  cui  alle  sezioni  I  e  II  sono

individuate  le  linee  stra t egiche  e  i fabbisogni  di  risorse.
2. Il  PAS,  di  cui  alla  presen t e  sezione,  previa  una  ricognizione

delle  risorse  disponibili,  dete rmina  le  priorità  del  loro  impiego,
ripar t en dole  per  gruppi  omogenei  di  interven to ,  di  seguito  chiama ti
Azioni.

3. Le  Azioni  progra m m a t e  dal  PAS  riguard a no  l’interven to
stru t tu r a l e  della  Regione,  di  cui  all’articolo  35  e  si  concre tizzano
tramite  la  realizzazione  di  infras t ru t t u r e ,  di  opere  nonché  di
interven ti ,  azioni  di  sostegno  e  regimi  di  aiuto  che  manifes tino  la  loro
utilità  oltre  l'esercizio  nel  quale  vengono  attua t i .

Art.  19  - Durata  e  cont e n u t i  del  PAS.
1. La  progra m m a zione  tramite  i PAS  è  un  processo  continuo,  con

cicli  non  superiori  a  tre  anni  che  si  concludono  al  31  dicembre
dell'anno  di  scadenza.  In  una  legislatu r a ,  di  norma,  sono  attua t i  due
PAS.  Ogni  PAS  determina  anche  la  propria  dura t a .

2. Sono  contenu t i  del  PAS:
a) la  definizione  delle  priorità ,  degli  obiet tivi  e  delle  azioni  fissate
dal  PRS  e  dai  Piani  di  settore ;
b) l'individuazione  dei  risulta ti  specifici,  quantifica ti  secondo  la
misura  possibile;
c) la  descrizione  sintetica  degli  interven ti  previsti  per  realizzare  le
priorità;
d) le  modalità  per  la  prepa razione,  la  sorveglianza  e  la  valutazione
del  PAS;
e) un  piano  finanziario  che,  per  ogni  anno,  precisi  per  ogni  singola
Azione,  i fondi  stanzia ti;
f) le  norme  per  l'attuazione  della  spesa  e  per  il  raccordo  con  la
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legislazione  di  settore .

Art.  20  – Formul az i o n e  e  gest i o n e  del  PAS.
1. La  propost a  di  PAS  è  adot ta t a  dalla  Giunta  regionale  almeno

quat t ro  mesi  prima  della  scadenza  del  PAS  precede n t e ,  tenuto  conto
dell'a t t ività  di  concer t azione.  

2. La  Giunta  regionale  individua  le  modalità  con  le  quali  svolgere
l'attività  di  concer t azione  e  dete rmina  i modi  della  par tecipazione  dei
vari  sogge t t i .  Questi  partecipa no  anche  all’attività  di
accompag n a m e n t o  e  monitoraggio  in  itinere ,  nonché  all’attività  di
valutazione.

3. Le  deliber azioni  di  cui  al  comma  2  e  i risulta t i  delle  attività  di
monitoraggio  e  di  valutazione  sono  comunica t i  al  Consiglio  regionale.

Art.  21  – Approvaz io n e  del  PAS.
1. La  Giunta  regionale,  dopo  l'approvazione  da  parte  del

Consiglio  regionale  del  PRS  e  comunque  non  oltre  sei  mesi,  tenuto
conto  della  attività  di  concer t azione,  adot ta  il PAS.

2. Il  PAS  è  trasmes so  al  Consiglio  regionale,  per  l’approvazione
con  legge  entro  tre  mesi.

3. Il  PAS  è  aggiorna to  con  legge  su  propos ta  della  Giunta
regionale,  tenuto  conto  dell'a t t ività  di  concer t azione,  di  norma
contes tual me n t e  all'approvazione  del  bilancio  annuale  di  previsione.

Art.  22  – Attuazio n e  del  PAS.
1. Al  PAS  è  data  completa  attuazione  sin  dalla  sua  entra t a  in

vigore  e  per  l'intero  periodo  di  progra m m a zione,  con  assunzione  di
obbligazioni  pluriennali,  per  gli  interven ti  che  si  sviluppano  oltre  un
esercizio.

2. Gli  interven ti  finanziati  nell'a t tuazione  nel  PAS  devono
complet a r e  la  fase  degli  impegni  irrevocabili  nei  sistemi  contabili
degli  attua to r i ,  entro  la  scadenza  del  PAS.  Devono  conclude re  altresì
la  fase  dei  pagame n t i  nei  due  anni  successivi.  Supera t i  tali  limiti
temporali,  i finanziame n t i  decadono  e  i compete n t i  uffici  provvedono
al  disimpegno  d'ufficio,  salvo  i  casi  nei  quali  sia  intervenu t a  una
impossibilità  dovuta  a  motivi  giudiziari .  In  tal  caso  può  esser e
concessa  una  proroga,  non  superiore  ad  un  anno,  dal  momento  in  cui
l’impossibilità  di  cui  sopra  sia  venuta  meno.  Per  gli  interven ti  non
complet a t i ,  si  procede  come  al  comma  3.

3. Gli  interven ti  finanziati  dal  PAS  devono  essere  attua ti  in  modo
completo  e  funzionale.  Gli  eventuali  completa m e n t i  necessa r i  per
dare  funzionalità  agli  interven ti  res tano  a  carico  dei  sogget t i
attuato r i .  

4. Proget t i  complessi,  i cui  tempi  tecnici  di  esecuzione  eccedano
il  periodo  di  progra m m a zione  di  un  PAS,  possono  esse re
progra m m a t i  su  più  PAS.
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Art.  23  - Raccord o  con  la  progra m m a z i o n e  comu n i t ar ia .
1. Le  linee  di  interven to  previs te  nel  PAS  si  raccorda no  con  le

misure  previste  nei  progra m mi  cofinanzia ti  dall'Unione  europea .
2. Il  PAS  individua,  in  forma  distinta ,  gli  interven ti  finanziati

rispet t ivam en t e  con  soli  fondi  regionali  o  cofinanzia ti  con  fondi
comuni ta r i .

Art.  24  - Raccord o  con  la  progra m m a z i o n e  nazion a l e .
1. Al fine  di  garan ti r e  l'unicità  del  processo  progra m m a t o r io,  la

Giunta  regionale,  contes tu alm e n t e  all'invio  al  Consiglio  regionale
della  propos ta  del  PAS,  avvia  i  procedime n t i  per  la  sottoscr izione  di
intese  istituzionali  di  progra m m a,  ai  sensi  della  deliber azione
Comita to  interminis te r iale  per  la  program m azione  economica  (CIPE)
del  21  marzo  1997  e  successive  disposizioni  di  aggiorna m e n t o .

2. L'intesa  è  finalizzata  ad  armonizza re  i finanziame n t i  statali  nel
contes to  del  PAS  al  fine  della  realizzazione  di  interven ti  di  interes se
comune.

3. L'intesa  può  altresì  stabilire  forme  di  collaborazione,  anche
att rave rso  la  costituzione  di  organi  o  comita t i  misti,  per  la  gestione
congiunta  e  il  monitoraggio  degli  interven t i  di  cui  al  presen t e
articolo.

Art.  25  - PAS  e  Progra m m a z i o n e  dece n tr a t a .
1. Su  iniziativa  della  Giunta  regionale  o  su  richies ta  degli  enti

locali,  il PAS  può  essere  articola to,  sia  per  la  formulazione  che  per  la
gestione,  su  base  terri toriale  sub- regionale.

2. Per  queste  aree,  ad  eccezione  delle  mate rie  che  si  ritengano
di  esclusivo  livello  regionale,  nel  PAS  sarà  predispos t a  una  specifica
sezione  riguard a n t e  tutti  i  settori  di  interven to ,  denomina t a  intesa
progra m m a t ic a  d’area  (IPA).

3. L'articolazione  del  PAS,  secondo  le  modalità  del  comma  1,
richiede  il consenso  delle  amminis t r azioni  provinciali,  delle  comunità
montane,  ove  presen ti  sul  terri torio  interes s a to ,  e  della  maggiora nza
dei  comuni  interes s a t i .

4. Gli  enti  locali  adeguano  i  propri  strume n t i  di  pianificazione  e
di  interven to  a  quanto  previs to  dalla  progra m m a zione  decen t r a t a  del
PAS,  par tecipan dovi  anche  significativam e n t e  con  proprie  risorse.

5. La  Giunta  regionale,  per  la  formazione  e  la  gestione  delle
intese  progra m m a t ich e  d’area  (IPA),  stabilisce  con  proprio
provvedimen to ,  per  ciascuna  area,  specifiche  modalità  di
concer t azione.

TITOLO  II  – Proce d ur e  di  valutazi o n e

CAPO  I – Acco m p a g n a m e n t o ,  moni t ora g g i o ,  valutaz io n e
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Art.  26  – Acco m p a g n a m e n t o .
1. L'efficace,  tempes t iva  e  flessibile  gestione  del  PAS,  è

assicura t a  da  una  attività  di  accompa g n a m e n t o  svolta  dalla  Giunta
regionale  con  l'appor to  dei  sogge t t i  della  concer t azione .

Art.  27  – Monitora g g i o .
1. Il  monitoraggio  è  l'attività  di  rilevazione  continua

dell'evolversi  del  PAS  sotto  il profilo  procedu r al e ,  fisico  e  finanziario;
unitame n t e  alla  valutazione,  costituisce  parte  integran t e  del
processo  di  progra m m a zione.

2. I  contenu ti  e  le  modalità  dell'a t t ività  di  monitoraggio  sono
stabiliti  dalla  Giunta  regionale.

3. La  Giunta  regionale  predispone  annualme n t e  un  rappor to  di
monitoraggio.  Il  rappor to  è  trasmesso  al  Consiglio  regionale  per  le
consegue n t i  valutazioni  sulla  progra m m a zione.

Art.  28  – Valutazi o n e .
1. L'azione  regionale  è  ogget to  di  una  valutazione  in  itinere  e  di

una  valutazione  ex-post,  volte  a  dete rmina r e  l'impat to  rispet to  agli
obiet tivi  e  le  priorità  e  ad  analizzarne  le  incidenze  su  problemi
stru t tu r a l i  specifici.  

2. La  valutazione  si  indirizza  in  par ticola r  modo  sull'analisi  degli
effetti  prodot t i  sulla  situazione  economico  - sociale,  sull'equilibrio  del
merca to  del  lavoro,  sul  miglioram e n to  della  competi t ività  delle
piccole  e  medie  imprese ,  sulla  situazione  ambien ta le  iniziale  e  finale.

3. La  Giunta  regionale  svolge,  tramite  le  strut tu r e  regionali,  tra
le  quali  il  nucleo  di  valutazione  di  cui  all'ar t icolo  31,  l’attività  di
valutazione,  i  cui  risulta ti  sono  successivame n t e  trasmes si  al
Consiglio  regionale,  tramite  l’Osserva to r io  di  cui  all’articolo  59  della
legge  regionale  di  contabili tà,  per  le  consegue n t i  valutazioni  e
l’adozione  delle  eventuali  azioni  corre t t ive.

Art.  29  – Valutazi o n e  in  itin er e .
1. L'efficacia  degli  interven t i  strut tu r a l i  della  progra m m a zione  è

ogget to  di  una  valutazione  in  itinere  att rave rso  l'esam e  dei  primi
risulta ti  degli  interven t i ,  la  loro  pertinenza  ed  il  grado  di
conseguime n to  degli  obiet tivi.

Art.  30  – Valutazi o n e  ex- post .
1. La  valutazione  ex-post  mira,  una  volta  concluso  il  PAS,  a

rende re  conto  dell'impiego  delle  risorse,  dell'efficacia  degli
interven ti  e  del  loro  impat to  e  a  consen ti r e  di  ricavarne  insegna m e n t i
per  i successivi  atti  di  progra m m a zione.

2. La  valutazione  ex-post  verte  sui  fattori  di  successo  o
insuccesso  regis t ra t i  nel  corso  dell'a t tuazione,  nonché  sulle
realizzazioni  e  sui  risulta t i,  compres a  la  loro  prevedibile  dura t a .
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Art.  31  - Nucl e o  di  valutaz io n e .
1. Il  Nucleo  di  valutazione  istituito  ai  sensi  della  legge  17

maggio  1999,  n.  144,  e  successive  modificazioni,  valuta  i  proge t t i  di
investimento  sotto  il  profilo  tecnico,  finanziario- economico,
amminis t ra t ivo  e  procedu ra l e  in  relazione  ai  tempi  di  conclusione
della  fase  proget tu al e  ed  a  quelli  di  cantier abili tà .

2. I  proget ti  dichiara t i  congrui  sotto  il  profilo  tecnico  e
immedia t a m e n t e  cantiera bili  hanno  una  priorità  di  finanziame n to
all'inte rno  della  disponibilità  del  PAS.

TITOLO  III  – Accordi  di  progra m m a ,  adeg u a m e n t o  della
legi s l az i o n e  e  dispo s i z i o n i  trans i tori e  e  final i

Capo  I – Accordi  di  progra m m a

Art.  32  - Accordi  di  progra m m a .
1. Fermo  restando  quanto  previsto  dalla  legge  regionale  1°

giugno  1999,  n.  23,  per  l'attuazione  organica  e  coordina t a  di  piani  e
proget ti  che  richiedono  per  la  loro  realizzazione  l'esercizio  congiun to
di  competenz e  regionali  e  di  altre  amminis t r azioni  pubbliche ,  anche
statali  ed  eventualme n t e  di  sogge t t i  privati,  il  Presiden te  della
Giunta  regionale  può  promuove re  la  conclusione  di  un  accordo  di
progra m m a ,  anche  su  richies t a  di  uno  o  più  dei  sogge t t i  interes s a t i ,
per  assicura r e  il  coordinam e n to  delle  azioni  e  per  determina r n e  i
tempi,  le  modalità ,  il  finanziame n to  ed  ogni  altro  connesso
adempime n to .

2. L'accordo  può  prevede re  altresì  procedime n ti  di  arbit r a to,
nonché  interven ti  surroga to ri  di  eventuali  inadem pienze  dei  sogget t i
par tecipan t i ,  escluse  le  amminis t r azioni  statali.

3. Per  verificare  la  possibilità  di  concorda r e  l'accordo  di
progra m m a ,  il  Presiden te  della  Giunta  regionale  convoca  una
conferenza  fra  i sogget t i  interes s a t i .

4. L'accordo  consiste  nel  consenso  unanime  dei  sogge t t i
intere ss a t i ,  autorizzati  a  norma  dei  rispet t ivi  ordinam e n t i  in  ordine
alla  natu ra  e  ai  contenu ti  dell'accordo  stesso.  Esso  è  reso  esecutivo
con  decre to  del  Presiden t e  della  Giunta  regionale  ed  è  pubblica to  nel
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.  L'accordo  sostituisce  ad
ogni  effet to  le  intese ,  i  pare ri ,  le  autorizzazioni,  le  approvazioni,  i
nulla  osta  previs ti  da  leggi  regionali.  Esso  compor t a ,  per  quanto
occorra ,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  dell'opera ,  nonché
l'urgenza  e  l'indifferibilità  dei  relativi  lavori,  e  la  variazione
integra t iva  agli  strume n t i  urbanis t ici  senza  necessi t à  di  ulteriori
adempime n t i .

Art.  33  – Adegu a m e n t o  della  legi s laz i o n e  vige n t e .
1. La  Regione  adegua  le  proprie  leggi  che  prevedono  strume n t i  e

procedime n t i  di  program m azione  ai  principi  di  cui  alla  presen t e
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legge.  

Art.  34  – Abrogaz i o n i .
1. La  legge  regionale  30  aprile  1990,  n.  40  "Procedu r e  della

progra m m a zione"  è  abroga t a .
2. I  riferimen ti  alle  disposizioni  di  cui  alla  legge  regionale  n.

40/1990  ,  contenu ti  nelle  leggi  regionali  vigenti ,  si  intendono  riferiti
alle  norme  di  cui  alla  presen te  legge.

Art.  35  - Norm e  trans i tor i e  e  final i .
1. Ai  procedime n t i  amminis t r a t ivi  in  corso,  si  continuano  ad

applica re  le  norme  vigenti  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge.

2. Entro  dodici  mesi  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge  è
adotta to  un  nuovo  PRS.

3. Nelle  more  dell'approvazione  del  PRS  la  Giunta  regionale  è
autorizzat a  ad  adotta r e  il DPEF  e  il PAS,  secondo  le  procedu r e  di  cui
agli  articoli  17  e  21.

4. Il  PAS  è  successivame n t e  adegua to  alle  disposizioni  del  PRS
approva to  dal  Consiglio  regionale.

5. In  sede  di  redazione  del  primo  PAS  la  Giunta  regionale
definisce  quali  siano  le  Azioni  di  cui  all’articolo  18  comma  3,  che
costituiscono  l’interven to  stru t tu r a l e  della  Regione  tramite  una
classificazione  delle  spese  da  aggiorna r e  eventualme n t e  con  i
successivi  PAS.
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